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Intervista a Immanuel Wallerstein 
Né le socialdemocrazie né la III 

Internazionale hanno capito 
davvero cos'è il potere: ecco come, 

nella crisi attuale, il movimento 
operaio può superare questo ritardo 
MILANO — cQuale uscita 
dalla crisi?». La domanda è 
scontata. Le risposte invece 
no. Di tutto rilievo-quindi il 
Convegno internazionale in­
detto nei giorni scorsi su que­
sto tema dal Politecnico di 
Milano, dalla Facoltà di Ar­
chitettura, dall'Università 
Bocconi, dal Cespi, dall'E-
naip Lombardia e dal Circolo 
Culturale Universitario, sot­
to il patrocinio del Comune e 
della Provincia di Milano as­
sieme alla Regione Lombar­
dia. 

Accanto a relatori italiani 
come Innocenzo Gasparini, 
rettore della Bocconi e Augu­
sto Perelli della Facoltà di 
Architettura, erano presenti 
relatori stranieri di grande 
prestigio internazionale co­
me Samir Amin, direttore del 
progetto Strategie per il fu­
turo dell'Africa di Dakar e 
Immanuel Wallerstein, diret­
tore del Fernand Braudel 
Center di New York. 

A Wallerstein, il cui libro 
«Il sistema mondiale dell'eco­
nomia moderna» è stato negli 
anni 70 al centro di un gran­
de dibattito internazionale, 
abbiamo posto alcune do­
mande per cercare di indivi­
duare la natura della crisi at­
tuale e i sue: possibili esiti. 

— Wallerstein, quali so­
no le caratteristiche di 
fondo di questa crisi? 
Non è diversa, nei suoi a-

spetti di fondo, da altri perio­
di di stagnazione, caratteriz­
zati da sovrapproduzione ri­
spetto alla effettiva domanda 
pagante. Comincia quando 
sorgono crescenti difficoltà a 
realizzare i profitti, a trovare 
compratori: e ciò porta alla 
diminuzione del tasso di pro­
fitto, alla riduzione della pro­
duzione, alla disoccupazione 
e cosi via. Da qui l'aspetto 
proprio della stagnazione: il 
feroce rincrudirsi della con­
correnza tra i produttori. O-
gnuno cerca di scaricare sugli 
altri le difficoltà, di addossar­
le ad altri capitalisti o di farle 
pesare sulle.spalle della clas­
se operaia. E ciò che viviamo 
da oltre 10 anni. 

— Accanto all'antago­
nismo tra capitalisti e o-
perai, c'è anche quello fra 
gli stessi capitalisti, fra i 
centri della produzione 
capitalistica mondiale... 
In questi anni è esplosa 

una rivalità del tutto spetta­
colare tra Stati Uniti, Giap­
pone e Europa Occidentale 
per mantenersi i mercati e 
prepararsi l'avvenire. Le vie 
per contrastare la caduta dei 
profitti passano anche per la 
creazione dì nuove fasce di 
consumatori e per la messa in 
opera di nuove produzioni 
quali l'informatica, la biotec­
nologia, i microprocessori, 
che oggi si stanno grande-

Ben Shan: «Dimostrazione a Parigi», dalla serie Sacco e Vanzetti. 1932 
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revisionismo 
inevitabile 

Una vecchia immagine di Napoli tratta dal volume di Sergio Lambisse e Giovan Battista Nazzaro 

Napoli sta cambiando, e i vecchi schemi culturali non riescono a descriverla più. 
In un libro Aldo De Jaco cerca di tracciarne un ritratto inedito 

Nuova Razza Napoletana 
Ma insomma, qual è la Na­

poli vera? L'Interrogativo è 
antico quanto Napoli stessa, 
percorre la sua lunga e tra­
vagliata vicenda, e ritorna di 
continuo. L'interrogativo è 
legittimo e si spiega. Nessu­
na città come Napoli è stata 
circondata da un alone di 
mistero e di fascino. Su nes­
suna città si è scrìtto, si è in­
dagato, si è favoleggiato co­
me su Napoli. Tante, e le più 
diverse, sono state le ottiche 
dì partenza, 1 criteri adope­
rai» per delincarne l'Immagi­
ne, 11 volto: 1 ceti popolari e 
sottoproletari, la grande tra­
dizione Intellettuale, i forti e 
intelligenti nuclei di classe 
operaia, le forze dirigenti e 
dominanti. 

Tanti e i più diversi, perfi­
no opposti, sono stati gli esiti 
delle indagini, gli approdi 
delle analisi <> delle Interpre­
tazioni: arretrata o moderna, 
ex capitale decaduta o capi­
tale democratica del Mezzo­
giorno, continente a sé o me­
tropoli profondamente ita­
liana ed europea. 

Per non parlare del napo­
letani. Una grande tribù che 
anziché vivere nel deserto o 
nella savana, come i Tuareg 
e i Boja, vive nel ventre di 
una grande città di mare e 
che ha deciso di estinguersi 
rifiutando 11 nuovo potere, 
ossia quello che chiamano la 
Storia, o altrimenti la mo­
dernità, come scrisse Pier 
Paolo Pasolini. Oppure, al 
contrarlo, un popolo dotato 
di una singolare vitalità, 
proteso a ricercare nuove 
strade, a costruirsi un altro 

futuro, un nuovo destino. 
Napoli cambia, muta dì pel­
le, la crisi non la lascia fer­
ma, immobile, eguale a se 
stessa. Ma l'interrogativo, le 
domande sulla sua identità 
tornano, salgono dalle cose, 
dalle sue viscere. Qual è la 
Napoli vera? 

E questo l'interrogativo 
che cammina nell'ultima fa­
tica di Aldo De Jaco: «Napoli 
monarchica "milionaria'' re­
pubblicana» (Newton Com-
pton 1983). Sono cento anni 
di cronaca e di storia sociale 
e politica. Dai «vichi* ai «bas­
si», dal colera ai terremoto, 
dall'arte di arrangiarsi alla 
vecchia e nuova camorra at­
traverso documenti, scritti, 
testimonianze letterarie e fo­
tografie d'epoca. L'Idea di De 
Jaco è quella di far parlare i 
fatti, di fare vivere l'avven­
tura di Napoli con squarci di 
vita collettiva, con la rievo­
cazione delle tappe più si­
gnificative, di episodi emble­
matici che segnano veri e 
propri passaggi di epoca. È 
grazie a questo tipo di scelta 
che si leggono pagine famose 
o poco note sul colera del-
I'800 e 11 risanamento, sulla 
camorra tra Fabbronl e l'in­
chiesta Scredo, sul fascismo 
e l'opposizione operaia, sulla 
Napoli di Croce, sulla mo­
narchia e sulla Repubblica, 
sul duri anni del dopoguerra, 
sul centro-sinistra e sulla 
svolta degli anni 70, sulla 
Giunta di sinistra e sulle lot­
te di oggi. 

Quest'Idea di rappresenta­
re e di selezionare la storia di 
Napoli dell'ultimo secolo è 

venuta a molti di noi in que­
sti anni. De Jaco ci ha prova­
to, si è misurato con l'im­
mensa mole di scritti su Na­
poli. La sua antologia ci 
manda alcuni messaggi. 
Vorrei sottolinearne due, so­
prattutto. 

i) La chiave di volta della 
vicenda napoletana è politi­
ca, è nelle responsabilità del­
le classi dominanti locali e 
nazionali. All'asprezza della 
vita sociale, al faticoso ten­
tativo di creare canali di col­
legamento tra classe ope­
raia, intellettuali e strati 
marginali, si è, per un lungo 
periodo, accompagnata e 
contrapposta la miopia del 
governanti, a Napoli e a Ro­
ma. 

«Volete sapere questa po­
vertà donde nasce? Perché 
non è poi di suolo, di clima, 
di cause accidentali, che sa­
rebbe la vera, ma di costitu­
zione politica. Non occorre 
che vi andiate lambiccando 
il cervello col dirmi: è la pol­
troneria, è il lusso, è il mal­
costume, è il non esserci più 
fede né privata né pubblica. 
Ciance. Tutti questi mail 
non sono che effetti della po­
vertà». Non so se De Jaco te­
neva presente questa pagina 
delle lettere accademiche di 
Antonio Genovest Ma certo 
è che tutta una parte del suo 
lavoro trasmette questo 
messaggio: 11 nodo vero è nel­
la «costituzione politica» del­
la città e del Paese. 

Tanto che una speranza, 
sia pure travagliata, si è fat­
ta avanti a Napoli In coinci­
denza della «nuova costitu­

zione politica» (per dirla nel 
linguaggio genovesiano) del­
la giunta di sinistra. E però, 
la svolta napoletana recla­
mava e richiede con ancora 
più forza una svolta naziona­
le. Trasformare nel profondo 
la struttura sociale, la vita di 
Napoli, è possibile se anche a 
Roma si afferma una nuova 
costituzione politica. 

2) Napoli ha più facce, con­
tiene dentro di sé più realtà. 
È una città unica in Europa, 
originale. Un groviglio di fi­
gure sociali. E il vicolo, l'e­
marginazione sociale, è il 
giovane operalo, è la ragazza 
e perfino il bambino del la­
voro nero, è Io scienziato di 
Fuorigrotta. È la saggezza 
secolare, l'arte mitica ed e-
terna di Eduardo. Ma è an­
che la città dei «nuovi napo­
letani», di una tumultuosa e 
moderna ricchezza In vari 
campi dell'arte, della musi­
ca, del cinema, del teatro, 
della letteratura: da Trolsl a 
Piscicclll, allo splendido vol­
to, che spacca lo schermo, di 
Marina Suma. E poi Pino 
Daniele e 1 tanti gruppi gio­
vanili Impegnati nelle più 
raffinate sperimentazioni 
musicali, e Fabrizia Ramon-
dlno con tutta una genera­
zione di giovani Impegnati 
nella ricerca letteraria e tea­
trale. Forse questo secondo 
messaggio sarebbe stato me­
glio renderlo più chiaro, più 
esplicito. 

Ma qui conta molto l'espe­
rienza concreta. E la vita di­
retta e quotidiana nella città 
che determina molto la co­
scienza di essa. Ed è naturale 
che su De Jaco pesi la sua 

esperienza della Napoli che 
ha direttamente e fortemen­
te conosciuto anni fa. Spetta 
non solo a De Jaco ma a tanti 
altri fare risaltare di più i 
contrasti delta Napoli di og­
gi, di quella degli ex detenuti 
che manifestano ogni giorno 
per le vie della citta e dei gio­
vani che si organizzano nell' 
accademia della catastrofe o 
in tante altre strutture cul­
turali e ricreative. 

E dall'impegno di più In­
telligenze che può venir fuori 
meglio l'assurdità di rin­
chiudere Napoli In facili e ri­
stretti schemi. Napoli non è 
un'eccezione, un residuo del 
passato. Ma non è neanche 
una realtà omologabile a 
tante altre. Napoli e la con­
traddizione, la .coincidenza 
degli opposti. E metropoli 
europea e città meridionale, 
finestra, aperta sul Mediter­
raneo. È ricca e povera, ar­
caica e moderna. Napoli non 
è una: è plurale. Esprime la 
crisi di oggi, di questa epoca. 
Il suo «giacimento» di disoc­
cupati non è il prosieguo di 
un altro mondo, è l'epicentro 
di un grande fenomeno 
strutturale, di una disoccu­
pazione di massa che ha rag-
Sunto, nel paesi dell'OCSE, 1 

> milioni, e cioè una dimen­
sione tale, per quantità e per 
qualità, da aprire un proble­
ma di possibile «crisi di civil­
tà». 

Perciò, capire Napoli, por­
tare a sintesi positiva le sue 
contraddizioni è un compito 
Imprescindibile per gli Intel­
lettuali e per la sinistra ita­
liana. 

Antonio Sassolino 

La verità 
sulla monaca 

di Monza 
KO.MA — Probabilmente, tra 
un anno si potranno leggere 
per intero i verbali del proces­
so alla monaca di Monza: 
scomparirà la manzoniana 
Gertrude e si parlerà di Ma­
rianna De Leyva, la monaca 
vera che, soltanto per aver ri­
sposto ad Egidio, uno «scelle­
rato di professione» che abita­
va in una casa contigua al 
convento, procurò a sé e ad al­
tri sventure a catena. Tutti 
sanno quello che il Manzoni 
nei «Promessi sposi» racconta; 
anzi, non racconta, lasciando 
soltanto intuire ciò che acca­

deva in quel convento. Il Man­
zoni scrisse quel capitolo mi­
sterioso basandosi sul Ripa­
monti; né ebbe modo di pren­
dere visione degli atti del pro­
cesso cui la monaca «Gertru­
de» fu sottoposta. 

Quegli atti sono natural­
mente conservati in curia, do­
ve qualcuno li ha visti. Li vide­
ro il Dandolo, che ne fece un 
libro nel 1885, e il Mazzucchcl-
li che ne ricavò una biografia 
per Dall'Oglio una ventina di 
anni fa. Mazzuccheili ottenne 
la possibilità di leggere quegli 
atti dall'arcivescovo di Mila­
no, che allora era Giovan Bat­
tista Montini. Ma il risultato 
non piacque: si voleva la veri» 
tà scientifica, la verità Vera. E 
la Curia si chiuse di nuevo su 
quei documenti. Dopo un pri­
mo «no* espresso nel 1977 dal 
cardinal Colombo, al secondo 

tentativo, don Umberto Co­
lombo, che insegna letteratu­
ra italiana contemporanea al­
la «Cattolica» di Brescia, ha ot­
tenuto ora il permesso. 

La curia lascia pertanto tra­
scrivere e pubblicare integral­
mente gli atti, e lo fa con le 
parole del cardinale: «Innan­
zitutto la verità». Ne verrà fuo­
ri un folto libro che vedrà la 
luce alla vigilia del bicentena­
rio della nascita del Manzoni 
(1785). Il libro conterrà una 
biografia storica di Marianna 
De Leyva, nata nel 1575 da 
Virginia Marini (figlia di un 
genovese cui si deve la costru­
zione di Palazzo Marino a Mi­
lano), già sposa di un Savoia, 
quindi rimaritata a Martino 
De Leyva. Marianna rimase 
orfana della madre ad appena 
un anno, e si trovò presto in 
dissidio con cinque tra fratel­

lastri e sorellastre. Frese il no­
viziato a 13 anni nel monaste­
ro di Santa Margherita a Mon­
za. Si fece monaca nel 1591, a 
18 anni, col nome di Suor Vir­
ginia. Godendo delta libertà 
che le consentiva il suo rango 
ed esercitando un'autorità di 
natura feudale che si allarga­
va anche al paese, suor Virgi­
nia ebbe l'occasione di cono­
scere il cosiddetto Egidio, che 
nella realtà si chiamava Gian 
Paolo Osio; e ne divenne l'a­
mante e la complice in più di 
un delitto. I primi furono de­
terminati dalla necessità di 
nascondere due figli nati dalla 
relazione; poi ci fu l'assassinio 
della conversa che tutto sape­
va di «Gertrude» e che minac­
ciò di parlare. Ma altre quat­
tro monache subirono la stes­
sa fine. Il fatto venne alla luce 
e fu celebrato il processo. Poi il 
silenzio fino ad oggi. 

mente incrementando al fine 
di avere da qui a dieci anni 
una grande, enorme espan­
sione della produzione capi­
talistica per il profitto. La 
posta in gioco è: chi siederà 
sul trono da cui si governano 
i profitti quando verrà il tem­
po delle vacche grasse, il 
Giappone, gli Stati Uniti, la 
Germania, o chi altro? Sono 
in corso lotte feroci per que­
sta supremazia. Per esempio, 
sotto tutto il bla-bla ideologi­
co che ha coperto la lite euro-
americana intorno al gasdot­
to, c'era in effetti la ferma 
opposizione degli Stati Uniti 
per impedire che l'Europa 
acquisisse il mercato dei pae­
si dell'Est. 

— Perché le politiche e-
conomiche cui fanno ri­
corso i governi al fine, 
proclamato, di combatte­
re la stagnazione, hanno 
secondo lei cosi poca effi­
cacia? 
Per due ragioni. In primo 

luogo la stagnazione è strut­
turale e le politiche economi­
che sono invece per lo più in­
terventi sugli effetti congiun­
turali della struttura. In se­
condo luogo mi chiedo: è pro­
prio vero, che i governi vo­
gliono porre rimedio alla di­
soccupazione? Ci sono fortis­
sime ragioni per dubitarne, 
perché la disoccupazione av­
vantaggia la classe capitali­
stica in quanto tale, elimi­
nando le industrie non con­
correnziali e mettendo in at­
to freni sempre più costrittivi 
capaci di imbrigliare le ri­
chieste della classe operaia. 

— Che effetti hanno le 
lotte operaie sulla stagna* 
zione economica: l'aggra­
vano o, al contrario, eser-

" citano effetti positivi ver­
so una uscita dalla crisi? 
Entrambe le cose. Nel ca­

so, per esempio, di un im­

prenditore che abbia di fron­
te una concorrenza accanita, 
che si avvantaggia di costi 
più bassi del prodotto perché 
paga salari più bassi, la resi­
stenza operaia a salvaguarda­
re i livelli salariali, occupa­
zionali e impedire un inten­
sificarsi ' dello sfruttamento, 
crea evidentemente seri pro­
blemi per mantenere in vita 
la fabbrica. Invece, specie se 
considerate nel tempo più 
lungo, le lotte operaie aiuta­
no a uscire dalla crisi. Uno 
dei modi che ha permesso nel 
passato la fuoriuscita dalla 
crisi è stata la redistribuzione 
di una parte del plusvalore a 
settori della classe operaia 
mondiale. Così è stato nella 
stagnazione conclusasi verso 
la une del secolo scorso o in 
quella degli anni 30. Secondo 
me però la classe operaia non 
dovrebbe porsi la questione 
in questo modo. Il suo compi­
to vitale è di difendersi. 

— Quale strategia do­
vrebbe allora adottare il 
movimento operaio per 
combattere la stagnazio­
ne e uscirne, introducen­
do nel sistema modifi­
cazioni in senso sociali­
sta? 
La classe operaia si pone 

questo obiettivo da oltre un 
secolo. Che metodo ha adot­
tato per perseguirlo? Un me­
todo del tutto originale pur 
nella sua semplicità e chia­
rezza: la costruzione di orga­
nizzazioni di lotta, prima del 
tutto assenti nella prassi di 
lotta, spontanea, delle classi 
subaltèrne. Ma organizzazio­
ni per fare che cosa? L'obiet­
tivo da tutte individuato è 
stato uno solo: la conquista 
del potere politico. Il contra­
sto tra la II e la III Interna­
zionale sulla questione di co­
me prendere il potere, per via 
parlamentare o rivoluziona­

ria, si sta rivelando, nel lungo 
perìodo, secondario. Si era 
sostanzialmente d'accordo 
che l'obiettivo essenziale fos­
se la conquista del potere sta­
tale. Una volta ottenuto que­
sto potere, si sarebbe poi av­
viata una attività legislativa 
e regolatrice dell'economia 
che avrebbe trasformato la 
società capitalistica in socie­
tà socialista. Ma questa stra­
tegia ha creato non pochi 
problemi. In primo luogo 
perché l'economia capitali­
stica è una economia-mondo 
e le frontiere del capitalismo 
oltrepassano di molto la sfera 
degli Stati nazionali. In se­
condo luogo il potere statale, 
f)ur reale e importante, è ben 
ontano dall'avere capacità 

autonome di trasformazione 
radicale della vita economi­
co-sociale. Col potere statale-
nazionale si possono intro­
durre mutamenti, ma si è ben 
lontani dal poter fare ciò che 
si vuole, essendo fortemente 
condizionati e limitati innan­
zitutto dalla divisione inter­
nazionale del lavoro e dal si­
stema interstatuale globale. 
Così, i movimenti arrivati al 
potere sia per la via socialde­
mocratica che per quella ter-
zinternazionahsta si sono 
presto trovati, pur in modi 
diversi, di fronte a uno sboc­
co revisionista. Per un verso 
sono riusciti a ottenere cose 
positive: vantaggi immediati 
per gli operai, riforma agra­
ria, riforme sociali e auro. 
Ma in generale hanno conti­
nuato a subire i vincoli deri­
vanti dal sistema globale in­
terstatale e dalla divisione 
internazionale del lavoro. E il 
«revisionismo*, derivato da 
questi limiti e vincoli, non è 
stato solo socialdemocratico. 
Non c'è stato governo rivolu­
zionario al mondo che non sia 

stato «revisionista». Nessuno 
ha mai disposto del potere 
reale per resistere alle forze 
che spingevano verso una di­
rezione moderata. 

— Quali conclusioni 
trae da questa riflessione 
critica? 
Occorre un ripensamento 

globale della strategia da 
perseguire e dell'intera que­
stione del potere, se non ci si 
vuol limitare alla gestione 
dell'esistente capitalistico o 
amministrare lo Stato sulla 
testa della classe operaia, di­
venendo ai suoi occhi — co­
me la Polonia ha mostrato i-
nequivocabilmente — un pa­
drone da contestare. In pri­
mo luogo occorre spostare la 
questione della presa del po­
tere dal «piano strategico» a 
quello «tattico». Il movimen­
to operaio de*«* ripensare a 
livello mondiale e non solo in 
alcuni suoi «settori di punta» 
alla sua idea di potere. Oltre 
a quello statale esistono nu­
merose altre forme di potere, 
da quello culturale e ideolo­
gico, a quello delle comunità 
locali, al cosiddetto potere 
sociale. E su tutto questo ar­
co della complessa costella­
zione dei vari poteri il movi­
mento operaio è ancora in­
dietro nella riflessione. E in-
vecs è qui che deve dispiegar­
si la sua forza egemonica per 
essere efficace. 

La crisi attu ale del resto 
non è solo crisi del sistema 
capitalistico, ma è anche crisi 
dei movimenti operai, delle 
loro strategie e del loro pen­
siero. Se nei prossimi anni i 
movimenti antisistema riu­
sciranno a risolvere la loro 
crisi di egemonia allora le 
prospettive per un'uscita po­
sitiva dalla stagnazione sono 
buone, altrimenti no. 

Piero Lavateli! 

L'importanza del calcio, e del tifo, aumenta sempre di più. Un sociologo 
e un giornalista sportivo, in un libro, cercano di spiegare perché 

Lo Stato dello stadio 
C'è voluto il Mundial, con mezza. Italia per le strade a dare 

vita al più incredibile 'novantesimo minuto» che la storia 
patria ricordi, per qualificare davanti agli occhi di tutti, an­
che di chi ha sempre ignorato lo sport, l'enorme rilievo ritua­
le, espressivo, emotivo che il gioco del calcio ha assunto dalle 
nostre parti. Anche senza dover ricorrere ad una rapida rilet­
tura di *Hcmo ludens; non era difficile capire che in quell'oc­
casione il 'momento ludico' andava ad invadere alcune zone 
vuote della vita collettiva: 11 bisogno di identificarsi in qual­
cosa, di aggregarsi, di condividere sentimenti — anche 'pri­
mitivi; ma intensi e sinceri — con il resto della comunità. 

Il calcio come compensazione, come veicolo alternativo per 
convogliare bisogni da troppo tempo bloccatlsu binari morti. 
È un argomento che, data la sua ingombrante evidenza, me­
riterebbe analisi, studio, attenzione. E che invece, a quasi un 
anno dalla sua più macroscopica manifestazione, è stato già 
digerito, cassato, dagli addetti ai lavori (stampa sportiva in 
primo luogo), che si sono limitati a salutare con consunti 
luoghi comuni «/a straordinaria vittoria azzurrar, subito 
quantificata In termini di rendiconto economico (leggi tira­
tura dei quotidiani sportivi, pubblico pagante, Interessamen­
to degli sponsor) ma completamente ignorata nel suol aspetti 
meno superficiali. 

Oggi questo sottile ma tenacissimo velo di esaltazione acri­
tica. del 'bel giocattolo* viene finalmente tagliato (ed ha quasi 
li sapore di uno sfregio) da un giornalista sportivo; Oliviero 
Beha, e dal sociologo Franco Ferrarottl, autori a quattro ma­
ni di un libro-dialogo dal molo (caiastronsta o realista?) *Al­
l'ultimo stadio. Una Repubblica fondata sul calcio* (Rusconi, 
pp. 120, L. 10.000). Non un saggio organico, o un 'pamphlet* 
caustico: ma una conversazione spesso convulsa, quasi sem­
pre non consequenziale, che ha il sapore di un 'eruzione spon­
tanea di argomenti, suggestioni, provocazioni che (troppo 
spesso sepolti sotto la crosta del conformismo celebrativo), 
escono all'esterno con vulcanica foga. Insomma, 'troppa car­
ne al fuoco*: e non Io diciamo, sia chiaro, con la supponenza 
del critico, anche se certe pagine del libro, lanciate all'inse­
guimento dei pensieri dei due autori-attori, non rendono age­
vole la lettura; lo diciamo, semmai, per sottolineare la passio­
ne civile con cui Beha e Ferrarottl hanno affrontato il tema 
cercando di riempire II penoso silenzio-stampa autoimposto 
dagli addetti al lavori con un gagliardo affastellarsi di ragio­
namenti, suggestioni. Interpretazioni. 

La tesi di fondo del libro, cui difficilmente si può negare 
una buona dose di persuasività, è quella della *calcìstizzazio-
ne* dell'Italia: il calcio che assume un'importanza abnorme, 
quasi tumorale, per sostituire la preoccupante assenza di al­
tre forme di aggregazione civile, di solidarietà culturale. E, al 
tempo stesso, 11 calcio che contagia con il suo linguaggio, la 
sua logica 'tifosa*. da piccola patria, da clan contro clan, il 
resto della vita civile. La società Italiana, in questa chiare, è 
«a misura di calcio» perché Incapace di sostituire al mille 
corporativismi, Intolleranti per definizione, una più profonda 
e più densa coesistenza civile; e il calcio è «a misura d'Italia» 
perché si sposa perfettamente a una società profondamente 
disgregata. 

Attorno a questa tesi centrale, la conversazione tra Beha e 
Ferrarottl va a toccare altri infiniti punti di dibattito. Come, 
per dirne alcuni, Il pauroso gap tra la qualità della domanda 
del consumatori di calcio (una domanda che sottende un 
profondo bisogno di aggregazione) e la qualità — bassissima 
— della risposta. Come I «modi di produzione» del calcio, che 
contribuiscono a formare calciatori Infantili e scarsamente 
responsabili e dirigenti preoccupati solo di passare alla cassa. 
Come la carici di violenza che deborda dalla domenica e 
sconfina negli altri giorni della settimana. 

Discutibile, a volte aspro, dichiaratamente ambizioso e Im­
pudentemente Interdisciplinare, 'All'ultimo stadio» è, co­
munque lo si voglia giudicare, un libro importante: perché 
Infrange la vera e propria omertà che avvolge l'argomento; 
perche scodella sul tavolo una serie di patate bollenti che 
prima o poi bisognerà pure addentare; perché darà fastidio, 
per il tono e I propositi, a chi di calcio vìve senza chiedersi 
quali sono I meccanismi che muovono davvero ti «bel giocat­
tolo*. Non a caso Beha — spesso accwatn dì anticonformi­
smo a tutti l costi — ha voluto dedicarlo alla categoria del 
giornalisti sportivi. Il cui conformismo — su questo non ci 
piove — è, in alcuni casi, davvero all'ultimo stadio. 

Michele Serra 

Michel 
Platini 

Oggi, alle ore 21 
al Pìccolo Teatro 

via Rovello 2, Milano 

Piero Ottone 
e Giampaolo Pansa 
presenteranno il libro di 

GMIKtlRLO 
MIETO. 

I l IMK4ZZO ROSSO 
Interverrà l'Autore. 
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